
Economia➔
«Guardiamo agli Usa: il sole sorgerà a Ovest»
Il presidente degli industriali Barcella sulla crisi: quadro negativo, ma oltre oceano piccoli segnali di rimessa in moto
«Ammortizzatori sociali per una fase eccezionale. Occorre mantenere le professionalità e garantire redditi accettabili»

■ I numeri hanno confermato ciò che
si sapeva: la crisi c’è. Ma ora che la situa-
zione è «certificata» dai dati, «guardia-
mo avanti». È l’invito che il presidente
di Confindustria Bergamo, Alberto Bar-
cella, rilancia, anche alla luce di alcuni
dati che arrivano da oltre oceano.

Presidente, il calo della produzione era
prevedibile, ma il -7,2% registrato nel quar-
to trimestre su base annua è comunque pe-
sante. Come valuta questi dati?

«Sicuramente è un quadro negativo,
anche se atteso. L’economia bergamasca
è fortemente collegata con l’economia
globale vista la propensione all’export e
non potevamo non risentire della brusca
frenata avvertita sui merca-
ti da settembre in poi. Non
possiamo pensare che Ber-
gamo abbia risultati miglio-
ri rispetto al contesto e non
deve meravigliare se avremo
dati negativi ancora almeno
per il primo trimestre».

Fosse solo per i primi tre me-
si, potrebbe essere positivo.

«Bisogna essere estrema-
mente cauti, anche perché
siamo in una situazione di
grande volatilità e instabilità. Occorre
guardare con doverosa preoccupazio-
ne ai dati, ma soprattutto guardare avan-
ti. Non è ragionevolmente prevedibile
che la situazione possa significativamen-
te cambiare per i primi mesi del 2009.
Però ci sono alcuni segnali ai quali si può
guardare con fiducia».

Quali sono?
«Il primo, ed è di questi giorni, è un se-

gnale di ripresa delle vendite di abitazio-
ni negli Stati Uniti. Siccome negli Stati
Uniti è iniziato tutto, finché la situazio-
ne non si sistema lì, è difficile che ci sia
una ripresa a livello mondiale. È un da-
to che si aspettava con ansia. È un primo

piccolo segnale che qualcosa si rimette
in moto. Ora bisogna vedere se sarà con-
fermato e se si consoliderà: in questo ca-
so, vuol dire che il clima negli Stati Uni-
ti sta cambiando e questo è fondamenta-
le. Il sole sorgerà a Ovest per noi. Segna-
li di ripresa negli Usa avranno ripercus-
sione sul mercato cinese e sull’Europa».

Quali sono gli altri fattori?
«Elementi come la frenata dell’infla-

zione e il calo dei prezzi delle materie
prime vanno verso una moderata ripre-
sa dei consumi».

Si dice, comunque, che il sistema uscirà
dalla crisi trasformato.

«La crisi lascerà qualche segno, anche,
credo, nei comportamenti,
nello stile dei consumi, con
un’attenzione verso i prodot-
ti probabilmente più soste-
nibili per i consumi e per i
costi. La ripresa avverrà: nes-
suno sa dire quando, però è
quasi sicuro che la tipologia
dei consumi sarà diversa».

Quali ricadute potrà avere
questo sulle aziende, in parti-
colare su quelle bergamasche?

«Impatterà sulle aziende
che più di altre sapranno cogliere questi
cambiamenti in corso. C’è ad esempio
un’attenzione delle case automobilisti-
che verso consumi più contenuti e l’im-
patto ambientale. Credo che questa at-
tenzione nuova si estenderà anche ad al-
tri beni. Si dice che i momenti di crisi
presentano difficoltà ma anche
nuove opportunità: in que-
sto caso un’opportunità
da cogliere è que-
sto cambio di
sensibilità del
consumatore,
continuando
a investire,

come pare stiano facendo le imprese ber-
gamasche».

In effetti, dalle crisi può nascere in gene-
re qualcosa di nuovo. Si avverte questo fer-
mento in provincia?

«Credo ci siano parecchie aziende che
in questo momento, per una serie di con-
dizioni positive, come essere arrivate al-
la vigilia della crisi con una solidità fi-
nanziaria o aver investito ed essere quin-
di più competitive, possono anche co-
gliere le opportunità che si presenteran-
no. La selezione nelle imprese si attuerà:
alcune non ce la
faranno,

mentre altre usciranno rafforzate».
Sottolineava come la crisi sia mondiale e

Bergamo non faccia eccezione rispetto a un
contesto generale.

«La recessione è dappertutto: persino
la Cina accusa colpi. Anche lì si sta at-
tuando una selezione: dopo anni di cre-
scita, la prima seria frenata sta creando
grandi problemi, anche perché a diffe-
renza dei Paesi di più antica industria-
lizzazione, le imprese sono meno abitua-
te ad affrontare le fasi di recessione. Be-
ne o male se pensiamo alle nostre impre-
se, invece, nel corso del tempo ne han-
no viste di crisi, anche peggiori».

Il legame con i mercati internazionali è
un’arma a doppio taglio o la propensio-

ne all’export è sempre un bene?
«È sempre comunque un be-
ne. Uno dei pericoli di questa
crisi è il protezionismo. È ve-
ro che forse oggi le econo-
mie chiuse risentono meno
della situazione, ma sono
condannate a rimanere
chiuse. Le economie aper-
te sono meno protette, ma
la rapidità dell’effetto nega-
tivo sarà uguale, in direzio-
ne positiva, nel momento
in cui ci sarà la ripresa. Ciò
che dobbiamo temere non

è la profondità della crisi,
ma la durata. Possia-

mo sopportare uno
shock anche

forte. Biso-
gna

vedere però quanto durerà. Se tutto si ri-
solverà, come credo, in qualche mese e
dalla seconda metà dell’anno si comin-
cerà a vedere un’inversione di tenden-
za, allora probabilmente potremo strin-
gere i denti e fare squadra per superare
la crisi. Se i tempi saranno più lunghi, è
chiaro che gli effetti saranno più pesan-
ti. Ma sono convinto che se si riprende
il mercato delle case negli Stati Uniti,
non dico che siamo all’alba della ripre-
sa, ma poco prima dell’aurora».

A proposito di fare squadra, a che punto
è il progetto sulla Val Seriana promosso con
Imprese & Territorio, Cgil, Cisl e Uil?

«Le persone incaricate (il professor
Paolo Feltrin e il suo staff,
ndr) hanno iniziato a lavo-
rare. Lo studio è in atto per
una ricognizione della situa-
zione della valle e per fare
proposte. La Valle Seriana è
un esempio di ripresa che
dovrà basarsi su presuppo-
sti diversi da quelli cono-
sciuti. La valle uscirà dalla
crisi e metterà a profitto le
sue competenze e risorse ma
in forme diverse. Da questo
punto di vista può essere un laboratorio
molto interessante. Il progetto è uno sfor-
zo corale per trovare soluzioni in un’a-
rea che sta soffrendo più di altre».

Ha accennato agli investimenti. La pro-
pensione delle aziende bergamasche a inve-
stire rimane superiore alla media regiona-
le: il 49% delle imprese prevedono di fare
investimenti nell’anno. È un segnale positivo.

«Guardare al futuro con responsabi-
lità e comunque con fiducia è condizio-

ne essenziale del fare impresa. Sapere
che siamo indirizzati verso un futu-
ro di crescita, di benessere e di svi-
luppo è il sentire che accompagna
l’intraprendere. Si può prevede-

re un domani e un dopodomani diffici-
le, ma poi ci sarà un periodo migliore».

Un ultimo commento sui dati relativi al-
l’occupazione, che nell’industria cala del-
lo 0,5% su base annua e dell’1,4% nell’ulti-
mo trimestre (-0,8% destagionalizzato). È
meno negativo di quanto ci si poteva aspet-
tare o vedremo più avanti quanto sta pesan-
do la crisi sul lavoro?

«L’occupazione non può purtroppo
non risentire della situazione. Dobbia-
mo garantire la coesione sociale e usa-
re gli ammortizzatori sociali, che vanno
finanziati. Dobbiamo mantenere la no-
stra capacità produttiva e il patrimonio
di conoscenze e professionalità e dob-

biamo garantire un reddito
accettabile per questo perio-
do. È la prima necessità che
il Governo deve affrontare».

Sul mantenimento delle pro-
fessionalità, pare di poter av-
vertire una certa sintonia con
posizioni emerse di recente an-
che all’interno del sindacato.

«In una situazione di cri-
si generalizzata non ha sen-
so, in generale, una contrap-
posizione fra imprese e rap-

presentanti dei lavoratori. Le aziende se
decidono di lasciare a casa i lavoratori
non lo fanno per avere risultati migliori,
ma perché sono costrette perché non
hanno ordini e non riescono a far funzio-
nare gli impianti e di conseguenza devo-
no ridurre i costi variabili ma anche i co-
sti fissi. Di conseguenza, inevitabilmen-
te si arriva a una riduzione di personale.
Bisogna fare in modo che questa sia il
meno devastante possibile e per questo
è necessario avere ammortizzatori socia-
li flessibili per far fronte a una situazio-
ne eccezionale che avremo per tutto il
2009».

Silvana Galizzi

IL  DATOMI IE

NEGLI STATI UNITI
IN RIPRESA LE VENDITE
DI CASE ESISTENTI

A dicembre negli Stati Uniti le
compravendite in fase di defi-
nizione di case esistenti sono
cresciute del 6,3% rispetto a
novembre. L’incremento anno
su anno, rispetto a dicembre
2007, è stato del 2,1%. L’indi-
ce «pending home sales», che
si riferisce appunto a contrat-
ti di vendita di case esistenti
firmati ma non ancora chiusi,
è salito così a 87,7 punti. Il da-
to, reso noto l’altro ieri dall’as-
sociazione nazionale degli
agenti immobiliari americani
(Nar, National association of
realtors), è stato superiore al-
le attese degli analisti, che ave-
vano previsto in media una
stabilità rispetto a novembre,
se non un calo dello 0,5%. Tra
le ragioni dell’aumento è stato
indicato il calo dei prezzi del-
le case e dei tassi sui mutui.

L’ INDAGINEMI IE

CROLLO DELLA PRODUZIONE
E CALO DEGLI ORDINI ESTERI

Il 2008 si è chiuso con un
crollo della produzione in-
dustriale in provincia. Il
quarto trimestre ha fatto
registrare un calo del 7,2%
su base annua e del 5,5%
sul trimestre precedente.
L’anno nel complesso vede
calare il dato medio del
3,1% rispetto al 2007: una
flessione superiore alla me-
dia regionale e a quella, an-
cora provvisoria perché re-
lativa ai primi undici me-
si, di tutto il Paese. È lo sce-
nario, che era nelle attese,
delineato dall’indagine
congiunturale presentata
l’altro ieri dalla Camera di
Commercio di Bergamo.
La crisi, in una provincia
orientata all’esportazione,
si è fatta sentire soprattut-
to per l’indebolimento del-
l’interscambio con l’estero.

L’indagine sottolinea infat-
ti che «la contrazione degli
ordinativi esteri (-10,4%) è
peggiore della dinamica,
anch’essa declinante, degli
ordini interni (-4,4%) e la-
scia prevedere un avvio
critico del 2009».
A livello di settori, la cri-
si è generalizzata, tanto che
12 settori su 13, mentre il
trimestre precedente era-
no 9, registrano una varia-
zione grezza negativa su
base annua. «Il drastico
mutamento dello scenario
congiunturale - sottolinea
lo studio - è confermato an-
che dalla svolta negativa di
chimica (-8,2%) e gomma-
plastica (-8,8%), settori ti-
pici dei beni intermedi, che
avevano tenuto i propri li-
velli produttivi fino al tri-
mestre precedente».

Non era mai successo prima. Coinvolti dal 2 marzo 600 addetti nella sede di Stezzano

Brembo, ora la Cassa tocca anche gli impiegati
■ Non risparmia neanche gli
impiegati la cassa integrazione
alla Brembo: alle Rsu è stato in-
fatti comunicato che l’azienda
ha intenzione di ricorrere alla
cassa ordinaria per quasi tutto
il settore impiegatizio di Stez-
zano (ad esclusione del settore
moto o del settore dischi in car-
bonio ceramico e del performan-
ce group): circa 600 dipenden-
ti, a partire dal 2 marzo, per 13
settimane. E se a novembre per
la prima volta la cassa integra-
zione aveva interessato gli ope-
rai della Brembo, adesso si trat-
ta della prima cassa in assolu-
to per gli impiegati nella storia
dell’azienda di freni.

Brembo precisa comunque
che la cassa «è soltanto una del-
le misure relative al taglio di tut-
te le spese non correlate alle
vendite: come la diminuzione
degli stock o il monte ferie da

abbattere anche per i dirigenti».
«Anche se c’era stata qualche

avvisaglia - spiega Giuseppe Se-
vergnini - non ci aspettavamo
un provvedimento che coinvol-
gesse tutti, seppure a rotazione.
In pratica si andrà da marzo a fi-
ne maggio: si fermeranno a tur-
no quadri, addetti alla program-
mazione lavoro, ma anche quel-
li legati alla ricerca». «La noti-
zia non era attesa - spiega Giu-
seppe Barcella di Fim-Cisl - ma
si configura come una politica
di razionalizzazione delle risor-
se, per ridurre i centri di costo e
pare non legata a un problema
specifico. Coinvolgerà tutti per
circa venti giorni a testa». 

Già la prossima settimana i
sindacati incontreranno l’azien-
da per entrare nel merito della
vicenda, per poi convocare suc-
cessivamente le assemblee a
Stezzano.

«C’è un cambio
di sensibilità
nei consumi.

La Val Seriana
laboratorio
di ripresa

su basi diverse»

«Uno dei pericoli
oggi è il

protezionismo.
Dobbiamo temere
non la profondità
della crisi ma la

sua durata»

NON SOLO OPERAI La cassa coinvolge
anche 600 impiegati Brembo

ASSEMBLEA A BREMBATE SOPRAII I I I

Indesit, a preoccupare è il futuro
«I lavoratori non sono certo contenti di fare
un mese e mezzo di Cassa integrazione. E so-
no ovviamente preoccupati. La chiusura del-
lo stabilimento di None, nel Torinese, non è
certo un bel segnale per una multinaziona-
le italiana che in Italia non aveva mai taglia-
to». Così Maurizio Testoni, segretario Uilm-
Uil, racconta l’assemblea di ieri dei 450 la-
voratori della Indesit di Brembate Sopra.
«La preoccupazione - aggiunge Giuseppe
Barcella della Fim-Cisl - è duplice: da una
parte si tratta di attraversare questi mesi
di Cassa con un reddito risicato; dall’altra
si guarda al futuro e anche lo stabilimento
di Brembate Sopra presenta elementi di cri-
ticità per il calo del mercato per le lavatri-
ci con carica dall’alto. Nel lungo periodo sa-
rebbe sotto la produzione minima indicata
dall’azienda per giustificare il suo manteni-
mento».
Per gli operai dello stabilimento martedì 10
febbraio partirà il lungo periodo di Cassa or-
dinaria che si concluderà il 31 marzo. Ieri

i sindacati si sono incontrati con la direzio-
ne della fabbrica «per chiedere - come di-
ce Paola Guerini della Fiom-Cgil - il ricono-
scimento degli istituti (tredicesima, ferie e
permessi) anche durante il periodo di Cas-
sa». L’azienda ha risposto che intende segui-
re un metodo di gruppo ma si insisterà per
ottenere queste garanzie a Brembate Sopra.
Intanto, dall’incontro svoltosi a Roma, In-
desit ha comunicato ai sindacati che la Cas-
sa integrazione interesserà anche gli impie-
gati, che rappresentano il 30% dei 5.500 di-
pendenti in Italia.
Sempre ieri, Maurizio Landini, della segre-
teria nazionale Fiom-Cgil, ha commentato:
«Un ricorso pesantissimo alla Cassa integra-
zione, soprattutto una logica non accetta-
bile, quella di utilizzare la crisi per chiu-
dere gli stabilimenti. Non siamo d’accor-
do, abbiamo chiesto all’azienda di cambia-
re idea e di essere disponibile a valutare co-
me affrontare i problemi». Un nuovo incon-
tro è fissato per il 24 febbraio.
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